
rio; incentivare l’informatizzazione
della Pubblica amministrazione e
dell’Università; aprire l’accesso al
web anche ai disabili.

I NOALDECRETO ROMANI

Dovrebbe fare un passo indietro, il
viceministro. Perché al terzo piano
di Palazzo Madama ieri Corrado Ca-
labrò, presidente dell’Agcom, ha
chiesto modifiche al decreto su
aspetti «non perfettamente coeren-
ti» con la direttiva europea: sul web
«in Europa non esiste il filtro preven-
tivo che si usa in Cina e nei regimi.

ma quello ex post in caso di illeciti»,
dalla pedofilia ai siti di mafia. Le pro-
duzioni indipendenti «sono cresciu-
te grazie agli investimenti, toglierle
vorrebbe dire stroncarle». E l’Agcom
rivendica il suo ruolo regolatore an-
che sugli spot in tv.

Critica la AssTel delle imprese di
comunicazione. Contrario anche An-
drea Scrosati, vicepresidente di Sky
Italia: non solo la diminuzione degli
spot sottrae introiti alle pay tv, ma
limita la crescita per tutti gli altri edi-
tori che trasmettono sul satellite: 20
italiani come Rcs, De Agostini, Si-
tcom Mediagroup, Eleme-
dia-L’Espresso, ma anche stranieri
come Disney e Discovery. Operatori
entrati nel mercato anche grazie alla
legge Bersani e che vedrebbero cala-
re le entrate nelle fasce di maggiore
ascolto. Sky non ne fa una guerra
personale, ma «sfugge il senso nel vo-
ler limitare, frenare, bloccare» la cre-
scita nel mercato, ha detto Scrosati
in commissione.

La logica si chiama Mediaset, che
vuole arginare la perdita di spot e
ascolti sulle tv in chiaro. Sbaraglian-
do gli altri operatori a colpi di coda
del Biscione. E di leggi ad hoc.❖

Ennesimo rinvio. Ennesima manca-
ta notifica dell’udienza a Enrico Ni-
coletti, a causa ancora una volta di
una svista, che a questo punto ha
quasi dell’incredibile, da parte di
qualche impiegato di cancelleria
della Corte d’Appello di Roma, II se-
zione, lo stesso ufficio che ha causa-
to, per identici disguidi, un rallenta-
mento abnorme dei tempi di cele-
brazione del processo di II grado al
banchiere della banda della Maglia-
na, processo rinviato di volta in vol-
ta anche a distanza di quattro-cin-
que mesi tra un udienza e l’altra e
che appare ormai avviato, inesora-
bilmente, verso la prescrizione. Ie-
ri, da calendario, si sarebbe dovuto
pronunciare il pg Otello Lupacchi-
ni: nella sua requisitoria contro Ni-

coletti e altri 37 imputati, tra cui i
suoi due figli Massimo e Tony. Lupac-
chini chiederà alla Corte di riconosce-
re i Nicoletti colpevoli del reato di as-
sociazione mafiosa per il quale sono
stati rinviati a giudizio: questa sareb-
be l’unica condanna, di fatto, in gra-
do di scongiurare la prescrizione, che
altrimenti interverrà a metà 2011 se
non prima, qualora entrassero in vi-
gore le norme sul processo breve. An-
che il pm che coordinò il lavoro di
istruttoria, Lucia Lotti, in primo gra-
do aveva chiesto per Nicoletti una
condanna per associazione mafiosa:
l’indagine, mastodontica per vastità
e capillarità, era riuscita a documen-
tare in che modo Nicoletti, negli an-
ni, fosse riuscito a mascherare i suoi
traffici illeciti e i suoi rapporti di affa-
ri con la camorra, la mafia e la ndran-
gheta, dietro giri vorticosi di compra-
vendite societarie ma il Tribunale de-
cise diversamente, infliggendo a Ni-
coletti 12 anni di carcere per il reato
di semplice associazione per delin-
quere.

I PRECEDENTI

D’altra parte, anche quando fu giudi-
cato per la sua appartenenza alla ban-
da della Magliana, Nicoletti alla fine

dei gradi di giudizio incassò una
condanna ad appena 3 anni e mez-
zo di carcere.

Ora, il processo di II grado al clan
Nicoletti è iniziato da più di un an-
no e mezzo, senza che il dibattimen-
to sia mai iniziato. Invano Lupacchi-
ni, a tal proposito, ha scritto una let-
tera allarmante indirizzata al presi-
dente della Corte d’Appello di Ro-
ma, Giorgio Santacroce. Inascolta-
te le parole del pg anche durante la
scorsa udienza, quando il rinvio è
stato causato da un «legittimo impe-
dimento» di Enrico Nicoletti, co-
stretto a letto con l’influenza. Lupac-
chini, alla luce dei noti trascorsi del
«banchiere», avvezzo a simulare
per sé e i suoi figli malattie inesisten-
ti, aveva chiesto al presidente della
II sezione, Antonio Cappiello, una
visita fiscale, ma il Presidente ha ri-
tenuto tale verifica non necessaria.

Già nel 2005 lui e i suoi eredi fu-
rono i protagonisti di uno scandalo
giudiziario: tutti scarcerati per de-
correnza di termini, Massimo e
Tony Nicoletti in quanto il fascicolo
era rimasto in giacenza, dimentica-
to, appunto, in un cassetto di cancel-
leria per un anno e il padre Enrico a
causa di un errore commesso dall’al-
lora capo della stessa sezione di
quella cancelleria, il giudice Millo,
che di questo dovette rispondere al
Csm, che lo censurò. ❖

MAXI SEQUESTRO

politica@unita.it

p Il cassiere della Magliana «incappa» in un altro errore di cancelleria

p Il processo rischia di finire in prescrizione allametà del 2011
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La Dia e la Guardia Finanza di

Palermo hanno sequestrato

un patrimonio immobiliare e

societario stimato in oltre 550

milioni di euro riconducibile a

Cosa nostra.

Il Biscione si prepara
all’espansione sul web
E limita gli altri

Difetto di notifica

E il «banchiere»

Nicoletti rischia

di farla franca

ROMA

PARLANDO

DI...

16 anni per
DoinaMatei

Nessuno«sconto», inCassazione, per la romenadi 23anni,DoinaMatei, chenel 2007
ucciseconuncolpodiombrellonellametrodiRomalagiovaneVanessaRusso.Èstatoinfatti
rigettato il ricorso dell’imputata difesa dall’avvocatoNinoMarazzita, che aveva chiesto una
penapiùmite tramite la concessione delle attenuanti, confermando la condanna a 16 anni.

Mediaset on line

Per adesso Enrico Nicoletti è
riuscito a scampare dall’accu-
sa di associazione mafiosa
mentre è stato condannato a
dodici anni di reclusione per la
semplice associazione per de-
linquere.
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